
 
 
 
 
 
 
Simone Cappelletti 
 
 
 
 

GUIDA NORMATIVA  
PER IL PROGETTISTA 
ANTINCENDIO 
Commentario al Codice di Prevenzione Incendi 
con spiegazioni ed esempi 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



“il rischio d’incendio di un’attività  
non può essere ridotto a zero” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
© Copyright Legislazione Tecnica 2024 
La riproduzione, l’adattamento totale o parziale, la riproduzione con qualsiasi mezzo, 
nonché la memorizzazione elettronica, sono riservati per tutti i paesi. 
 
Finito di stampare nel mese di marzo 2024 da 
GRAFICA VENETA 
Via Malcanton, 2 - 35010 Trebaseleghe (PD) 
 
Legislazione Tecnica S.r.L. 
00144 Roma, Via dell’Architettura 16 
 
Servizio Clienti 
Tel. 06/5921743 - Fax 06/5921068 
servizio.clienti@legislazionetecnica.it 
 
Portale informativo: www.legislazionetecnica.it 
Shop: ltshop.legislazionetecnica.it 
 
 
I testi normativi riportati sono stati elaborati e controllati con scrupolosa attenzione. Sono 
sempre peraltro possibili inesattezze od omissioni, ma che non possono comportare 
responsabilità dell’Editore. 
I contenuti e le soluzioni tecniche proposte sono espressioni dell’esperienza maturata nel corso 
degli anni dagli Autori. Esse possono, quindi, soltanto essere fatte proprie dal lettore, o 
semplicemente rigettate, ed hanno l’intento di indirizzare e supportare il tecnico nella scelta 
della soluzione che maggiormente si adatta alla situazione oggetto di analisi. Rimane, pertanto, 
a carico del tecnico la selezione della soluzione da adottare. Il lettore utilizza il contenuto del 
testo a proprio rischio, ritenendo indenne l’Editore e gli Autori da qualsiasi pretesa risarcitoria. 

 



__________ 
3 

PREFAZIONE 
 

Con il Codice di prevenzione incendi, il panorama normativo italiano ha compiuto 
un balzo in avanti che da molto tempo la comunità dei professionisti e dei titolari 
di attività attendevano; un balzo che ha consentito, a mio giudizio, di riallinearci 
alle migliori prassi internazionali, e di conseguire progetti razionali, semplici, 
riproducibili e condivisibili. 
Il Codice - scritto con impegno e grande serietà e negli anni oggetto di varie 
revisioni, aggiornamenti e integrazioni - ha ridato centralità ad un’encomiabile 
precisione ingegneristica, affrontando i temi con rigore scientifico, profittando di 
procedure di condivisione aperte al mondo delle professioni e, sovente, 
dimostrando una grande pragmaticità nel trattare una materia che, per propria 
natura, è spesso oggetto di involuzioni formali. 
A chi abbia misurato le proprie esperienze progettuali sulle normative tradizionali, 
muovendosi più o meno scaltramente tra infiniti quesiti e circolari, equilibrismi 
lessicali e, frequentemente, evidenti esagerazioni o dimenticanze, non può sfuggire 
l’enorme portata che questo sforzo rappresenta. Certamente la disciplina si è 
arricchita, e la progettazione di attività semplici si articola ora su aspetti che con la 
normativa tradizionale erano affrontati solo sporadicamente se non incidentalmente, 
ma il risultato presenta la qualità che un paese avanzato merita: il Codice dota infatti 
il progettista della flessibilità e autonomia necessarie per definire le più corrette 
misure di contrasto al rischio incendio in ciascuna specifica circostanza. 
Questo volume nasce dalla mia diretta esperienza e da una lunga serie di occasioni 
in cui il Codice si è rivelato determinante per fornire chiavi di interpretazione più 
moderne alla normativa tradizionale; se infatti è vero che il Codice “o si applica 
integralmente o non si applica affatto”, è pur vero che - su questioni di dettaglio o 
aspetti mai affrontati con la dovuta precisione dalla normativa tradizionale - esso è 
una preziosissima fonte su cui costruire una convergenza d’opinioni. 
La speranza è quindi che i contenuti proposti permettano agli stimati Colleghi di 
approfondire le parti più innovative del Codice, apprezzarne la completezza e la 
precisione, condividere aspetti inattesi che mi hanno colto impreparato e, se 
possibile, semplificarne l’applicazione con una serie di esempi frutto dei 
numerosi anni di personale esperienza. 
Nel volume - oltre al commento punto per punto al Codice con tutte le RTV, al 
c.d. “Minicodice” nonché ai decreti sulle centrali termiche (a gas e a gasolio) e su 
gruppi elettrogeni e cogeneratori - i Colleghi troveranno innumerevoli esempi, 
spiegazioni, riferimenti a pareri dei VV.F. ancora attuali, ed altri elementi 
informativi, con l’obiettivo di supportare il progettista per un’applicazione delle 
norme univoca ed agevole. 
Questa nuova edizione presenta inoltre una più ampia rassegna dei principali 
impianti antincendio (centrali idriche antincendio secondo UNI 11292; reti idranti 
secondo UNI 10779; impianti sprinkler secondo UNI EN 12845; impianti speciali 
quali saturazione, water-mist e deplezione; impianti IRAI secondo UNI 9795; sistemi 
differenziali di pressione con riferimenti alla UNI EN 12101-13; sistemi di estrazione 
fumi di livello II e secondo UNI 9494), nonché di specifici centri di rischio (impianti 
elettrici e fotovoltaici, centrali e reti gas medicali, archivi cartacei, centrali frigorifere, 
impianti di ventilazione, ecc.). 

L’Autore 
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NORME DI PREVENZIONE INCENDI 
A cura della Redazione del Bollettino di Legislazione Tecnica 
 
 

AVVERTENZA PER LO SCARICAMENTO DEI FILE 
Le norme riportate con carattere evidenziato sono disponibili in testo com-
pleto nell’Area download collegata al volume, accessibile all’indirizzo: 

www.legislazionetecnica.it/download 
Per accedere, bisogna utilizzare il codice riportato sulla seconda pagina di 
copertina. 
Nel testo, accanto a ciascuna fonte è riportato, tra parentesi quadre, il corri-
spondente nome del file. 

 
 
NORMATIVA TECNICA DI PREVENZIONE INCENDI 
Codice di prevenzione incendi (RTO) 
La normativa tecnica di prevenzione incendi è contenuta nell’Allegato al D. Min. 
Interno 03/08/2015, al quale di solito si fa riferimento come “Codice di prevenzione 
incendi” (o anche come “Regola Tecnica Orizzontale”, o più semplicemente “RTO”, 
vale a dire una regola tecnica di prevenzione incendi applicabile a tutte le attività), 
con tutte le successive modifiche e integrazioni, tra le quali è di particolare rilevanza 
quella operata dal D. Min. Interno 18/10/2019, il quale ha apportato una profonda 
revisione al Codice nell’ottica di aggiornarne i contenuti tecnici sulla base dei più 
recenti standard internazionali. 
Poiché l’Allegato tecnico al D. Min. Interno 03/08/2015 è stato in sostanza inte-
gralmente sostituito dal D. Min. Interno 18/10/2019, a quest’ultimo molti fanno rife-
rimento come il “Nuovo Codice di prevenzione incendi”; Tuttavia il D. Min. Interno 
18/10/2019 reca modifiche al precedente D. Min. Interno 03/08/2015, il quale dun-
que (come modificato) resta formalmente la norma tecnica di riferimento. 
 
Struttura del Codice di prevenzione incendi 
Il D. Min. Interno 03/08/2015 si compone di cinque articoli e di un allegato tecnico 
(Allegato 1 - Norme tecniche di prevenzione incendi). Gli artt. 2-5 del D. Min. In-
terno 03/08/2015 chiariscono il campo di applicazione e le modalità applicative del 
Codice (su cui si veda più avanti). 
 
L’allegato tecnico è strutturato in quattro sezioni, come da tabella seguente. 
 

Sezione G - Generalità Contiene i principi fondamentali per la progettazione della sicurezza 
antincendio, applicabili indistintamente alle diverse attività. 

Sezione S - Strategia 
antincendio 

Contiene le misure antincendio di prevenzione, protezione e 
gestionali applicabili alle diverse attività, per comporre la strategia 
antincendio al fine di ridurre il rischio di incendio. 
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S.2.1 PREMESSA 
 
1. La finalità della resistenza al fuoco è quella di garantire la capacità portante 

delle strutture in condizioni di incendio nonché la capacità di compartimen-
tazione, per un tempo minimo necessario al raggiungimento degli obiettivi di 
sicurezza di prevenzione incendi. 

2. Il capitolo S.3 sulle misure di compartimentazione costituisce complemento 
al presente capitolo. 

 
 
S.2.2 LIVELLI DI PRESTAZIONE 
 
1. La tabella S.2-1 riporta i livelli di prestazione attribuibili alle opere da co-

struzione per la presente misura antincendio. 
 

Tabella S.2-1 - Livelli di prestazione 
 

Livello di 
prestazione Descrizione 

I Assenza di conseguenze esterne per collasso strutturale 

II 
Mantenimento dei requisiti di resistenza al fuoco per un periodo suffi-
ciente all’evacuazione degli occupanti in luogo sicuro all’esterno della 
costruzione 

III Mantenimento dei requisiti di resistenza al fuoco per un periodo con-
gruo con la durata dell’incendio 

IV Requisiti di resistenza al fuoco tali da garantire, dopo la fine 
dell’incendio, un limitato danneggiamento della costruzione 

V 
Requisiti di resistenza al fuoco tali da garantire, dopo la fine 
dell’incendio, il mantenimento della totale funzionalità della costruzio-
ne stessa 

 
 
Commento 
 

Nell’attribuzione dei livelli di prestazione IV e V devono essere consi-
derati alcuni aspetti non trascurabili: 
- le strutture realizzate in legno, o comunque combustibili, non do-

vrebbero essere prese in considerazione; il legno, una volta ag-
gredito dal fuoco, nel caso migliore non presenterà più una ade-
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guata sezione resistente e, nel caso peggiore, continuerà a brucia-
re; 

- la semplice tenuta strutturale non può bastare al determinare il 
mantenimento della funzionalità della struttura, funzionalità che 
deve essere assicurata anche dalle componenti edili, impiantisti-
che, d’arredo, ecc. Il livello V deve quindi essere accompagnato da 
una suddivisione dell’attività in almeno due compartimenti (a pre-
scindere da quanto poi disciplinato al punto S.3.6.1), impiantisti-
camente distinti, in cui il compartimento non di primo innesco pos-
sa assicurare le funzioni minime.  

 

 
 
S.2.3 CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 
 
1. La tabella S.2-2 riporta i criteri generalmente accettati per l’attribuzione dei 

singoli livelli di prestazione. 
 

Tabella S.2-2 - Criteri di attribuzione dei livelli di prestazione 
 

Livello di 
prestazione Criteri di attribuzione 

I 

Opere da costruzione, comprensive di eventuali manufatti di servizio 
adiacenti nonché dei relativi impianti tecnologici di servizio, dove so-
no verificate tutte le seguenti condizioni: 
- compartimentate rispetto ad altre opere da costruzione eventual-

mente adiacenti e strutturalmente separate da esse e tali che 
l’eventuale cedimento strutturale non arrechi danni ad altre opere 
da costruzione o all’esterno del confine dell’area su cui sorge 
l’attività medesima; 

- adibite ad attività afferenti ad un solo responsabile dell’attività e 
con profilo di rischio Rbeni pari ad 1; 

- non adibite ad attività che comportino presenza di occupanti, ad 
esclusione di quella occasionale e di breve durata di personale 
addetto. 

II 

Opere da costruzione o porzioni di opere da costruzione, comprensi-
ve di eventuali manufatti di servizio adiacenti nonché dei relativi im-
pianti tecnologici di servizio, dove sono verificate tutte le seguenti 
condizioni: 
- compartimentate rispetto ad altre opere da costruzione eventual-

mente adiacenti; 
- strutturalmente separate da altre opere da costruzione e tali che 

l’eventuale cedimento strutturale non arrechi danni alle stesse o 
all’esterno del confine dell’area su cui sorge l’attività medesima; 

segue 
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oppure, in caso di assenza di separazione strutturale, tali che 
l’eventuale cedimento della porzione non arrechi danni al resto 
dell’opera da costruzione o all’esterno del confine dell’area su cui 
sorge l’attività medesima; 

- adibite ad attività afferenti ad un solo responsabile dell’attività e 
con i seguenti profili di rischio: 
Rvita compresi in A1, A2, A3, A4; 
Rbeni pari ad 1; 

- densità di affollamento ≤ 0,2 persone/m2; 
- non prevalentemente destinate ad occupanti con disabilità; 
- aventi piani situati a quota compresa tra -5 m e 12 m. 

III Opere da costruzione non ricomprese negli altri criteri di attribuzione. 

IV, V 
Su specifica richiesta del committente, previsti da capitolati tecnici di 
progetto, richiesti dalla autorità competente per opere da costruzione 
destinate ad attività di particolare importanza. 

 
Nota: La definizione di responsabile dell’attività è riportata nel capitolo G.1. 
 
 
Commento 
 

Per “strutturalmente separate”, vista la possibilità che le opere siano 
adiacenti, deve essere inteso, a mio parere, quello che nell’approccio 
tradizionale, rappresentato ad esempio dai D.M. 22/02/2006 (Uffici) e 
D.M. 27/07/2010 (Attività commerciali) viene inteso con “Edifici di tipo 
isolato”, ricomprendendo anche il caso in cui siano comuni le strutture 
di fondazione. 

 

 
 
S.2.4 SOLUZIONI PROGETTUALI 
 
S.2.4.1 Soluzioni conformi per il livello di prestazione I 
 
1. Deve essere interposta distanza di separazione su spazio a cielo libero non 

inferiore alla massima altezza della costruzione verso altre opere da costru-
zione e verso il confine dell’area su cui sorge l’attività medesima. 

2. Deve essere limitata la propagazione dell’incendio verso le altre opere da co-
struzione o all’esterno del confine dell’area su cui sorge l’attività medesima, 
adottando le soluzioni indicate al paragrafo S.3.4.1. 

3. Non è richiesta all’opera da costruzione alcuna prestazione minima di capa-
cità portante in condizioni di incendio, o di compartimentazione interna. 
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Commento 
 

Il livello I di prestazione sembra quindi risolvere l’annosa questione di 
molti depositi che hanno la sola funzione di riparare dalle intemperie o 
comunque proteggere le merci, costituenti attività soggetta ai controlli 
da parte dei Vigili del Fuoco, e la cui classificazione al livello II, che 
prevede classe di resistenza al fuoco minima non inferiore ad almeno 
30, comprometterebbe l’economicità della realizzazione stessa. 
Si rammenta il successivo punto S.9.4.1.2 che, per attività progettate 
con resistenza al fuoco di livello I e II, prescrive l’installazione di uno 
specifico cartello di avvertimento per le squadre di soccorso al fine di 
renderle consapevoli del conseguente rischio di crollo. 

 

 
 
S.2.4.2 Soluzioni conformi per il livello di prestazione II 
 
1. Deve essere interposta distanza di separazione su spazio a cielo libero come 

previsto per il livello di prestazione I. 
2. Devono essere verificate le prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzio-

ni in base agli incendi convenzionali di progetto come previsto al paragrafo 
S.2.5. 

3. La classe minima di resistenza al fuoco deve essere pari almeno a 30 o infe-
riore, qualora consentita dal livello di prestazione III per il carico di incendio 
specifico di progetto qf,d del compartimento in esame. 

 
 
Commento 
 

Si rammenta il successivo punto S.9.4.1.2 che, per attività progettate di 
livello I e II di resistenza al fuoco, prescrive l’installazione di uno specifico 
cartello di avvertimento per le squadre di soccorso al fine di renderle 
consapevoli del conseguente rischio di crollo. 

 

 
 
S.2.4.3 Soluzioni conformi per il livello di prestazione III 
 
1. Devono essere verificate le prestazioni di resistenza al fuoco delle costruzio-

ni in base agli incendi convenzionali di progetto come previsto al paragrafo 
S.2.5. 
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S.4.9.1 Spazio calmo 
 
Nota: La definizione di spazio calmo è reperibile nel capitolo G.1. Si riporta un esempio 
nell’illustrazione S.4-6. 
1. Al fine di consentire agli occupanti di attendere e ricevere assistenza, lo spa-

zio calmo deve: 
a. essere contiguo e comunicante con una via d’esodo o in essa inserito, 

senza costituire intralcio all’esodo; 
b. avere dimensioni tali da poter ospitare tutti gli occupanti del piano che ne 

abbiano necessità, nel rispetto delle superfici minime per occupante di ta-
bella S.4-36. 

2. In ciascuno spazio calmo devono essere presenti: 
a. un sistema di comunicazione bidirezionale per permettere agli occupanti 

di segnalare la loro presenza e richiedere assistenza ai soccorritori; 
Nota: Il sistema di comunicazione bidirezionale è un impianto di sicurezza (capitoli G.2 ed 
S.10). 

b. eventuali attrezzature da impiegare per l’assistenza (es. sedia o barella di 
evacuazione, …); 

c. indicazioni sui comportamenti da tenere in attesa dell’arrivo 
dell’assistenza dei soccorritori. 

3. Lo spazio calmo deve essere contrassegnato con segnale UNI EN ISO 7010-
E024, esemplificato in tabella S.4-8. 

 
 
S.4.9.2 Esodo orizzontale progressivo 
 
Nota: La definizione di esodo orizzontale progressivo si trova nel capitolo G.1. Si riportano 
esempi nella tabella S.4-37. 
1. Al fine di consentire l’esodo orizzontale progressivo, il piano dell’attività 

deve essere suddiviso in almeno due compartimenti. Ciascun compartimento 
deve: 
a. poter contenere in emergenza, oltre ai suoi normali occupanti, il massimo 

numero di occupanti che lo impiegano per l’esodo orizzontale progressi-
vo, secondo le superfici minime per occupante di tabella S.4-36; 

 
 

Commento 
 

Nella trattazione dell’esodo progressivo sembra che sia concesso 
l’attraversamento delle vie d’esodo verticali (pianerottoli delle scale) e, 
per estensione, degli eventuali filtri a prova di fumo che le proteggono 
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(si veda il secondo caso esplicitato nella successiva tabella S.4-37). 
Questa è una concessione che invece si trova esplicitamente vietata 
nel D.M. 18/09/2002 come modificato dal D.M. 19/03/2015 (Ospedali). 
Per gli ospedali esistenti il comma 2 del punto 16.3 del Titolo III speci-
fica per l’appunto che “[…] Nel passaggio da un compartimento a 
quello adiacente non deve essere inficiata la protezione della even-
tuale scala interconnessa fra i due compartimenti”. L’indicazione del 
D.M. 18/09/2002 è, a mio avviso, sensata e merita di trovare applica-
zione in tutti i progetti. 

 

 
 
b. avere vie d’esodo adeguate ad evacuare il numero dei suoi occupanti, 

maggiorato del 50% del massimo numero di occupanti che lo impiegano 
per l’esodo orizzontale progressivo; 

c. avere almeno due vie d’esodo indipendenti verso distinti compartimenti 
adiacenti, oppure una via d’esodo a prova di fumo con caratteristiche di 
filtro. 

 
 
Commento 
 

Non sfuggirà il fatto che nella definizione delle caratteristiche del si-
stema d’esodo progressivo scompare la limitazione a 30 m del per-
corso necessario per raggiungere da qualsiasi punto del comparti-
mento sede dell’emergenza al contiguo compartimento di rifugio (pun-
to 4.5.2 del D.M. 18/09/2002). Tale limitazione, infatti, spessissimo si 
presentava più restrittiva di quelle sull’estensione della superficie dei 
compartimenti. 

 

 
 
2. Quando l’esodo orizzontale progressivo sia assistito da personale specifica-

mente formato, il verso di apertura delle porte tra i compartimenti può essere 
limitato alla sola direzione prevalente dell’esodo. 

3. Quando l’esodo orizzontale progressivo non sia assistito da personale speci-
ficamente formato, i compartimenti interessati devono avere anche le caratte-
ristiche degli spazi calmi (es. sistema di comunicazione bidirezionale, segna-
letica, …). 
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Tabella S.4-36 - Superfici minime per occupante 
 

Tipologia Superficie minima per occupante 

Occupante deambulante 0,70 m2/persona 

Occupante su sedia a ruote 1,77 m2/persona 

Occupante allettato 2,25 m2/persona 

Alla superficie minima destinata agli occupanti devono essere aggiunti gli spazi di manovra 
necessari per l’utilizzo di eventuali ausili per il movimento (es. letto, sedia a ruote, …). 

 
Tabella S.4-37 - Esempi di esodo orizzontale progressivo 

 

Ciascuno dei compartimenti 1 e 
2 ha due vie d’esodo indipen-
denti, quindi si può effettuare 
esodo orizzontale progressivo. 
Non sono richiesti requisiti ag-
giuntivi per le scale. 

Il compartimento 1 ha due vie 
d’esodo indipendenti. Il compar-
timento 2 ha una sola via 
d’esodo in corridoio cieco. Si 
può effettuare esodo orizzontale 
progressivo solo se la scala 2 è 
a prova di fumo ed ha caratteri-
stiche di filtro. 

 

 
 

Illustrazione S.4-6 - Esempio di spazio calmo (area of rescue assistance) 
secondo norma ISO 21542 
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Commento 
 

È il caso di affrontare, in questa sede, quali altre caratteristiche debba 
presentare il compartimento destinato a rifugio di chi intraprende un 
esodo progressivo. Nella definizione di esodo progressivo riportata al 
punto G.1.9.21 si legge: “modalità di esodo che prevede lo sposta-
mento degli occupanti dal compartimento di primo innesco in un com-
partimento adiacente capace di contenerli e proteggerli fino a quando 
l’incendio non sia estinto o fino a che non si proceda ad una succes-
siva evacuazione fino a luogo sicuro”. Il compartimento adiacente a 
quello di primo innesco deve quindi contenere e proteggere gli occu-
panti (dello stesso compartimento e del compartimento di primo inne-
sco) fino a che non si possa ritornare ad una certa normalità (piccolo 
incidente, falso allarme, ecc.) oppure, presa coscienza che 
l’emergenza non sia facilmente domabile, procedere alla completa 
evacuazione. Ebbene, per contenere tali persone in sicurezza è indi-
spensabile che siano loro assicurati i minimi servizi e quindi, a mio 
avviso, perlomeno la luce di emergenza. Al crescere della sensibilità 
degli occupanti dovranno essere assicurati, via via, maggiori servizi, 
come nel caso degli ospedali in cui è indispensabile assicurare 
l’indipendenza dell’intero impianto elettrico e l’indipendenza 
dell’impianto gas medicali (successivo punto S.10.6.8.2.a). L’impianto 
di ventilazione non viene mai generalmente assicurato in funziona-
mento nel comparto di rifugio e quindi, se condiviso con quello di pri-
mo innesco, verrà semplicemente disattivato in caso di emergenza. 
Una precisazione merita il concetto di indipendenza del servizio im-
piantistico: per gli impianti elettrici e gas medicali significa disporre di 
pulsanti di sgancio (interruttori) e valvole di intercettazione che per-
mettano di disattivare completamente la corrente elettrica e i gas me-
dicali nel compartimento di primo innesco senza che il compartimento 
di rifugio patisca alcuna menomazione di servizio. Se una linea a ser-
vizio del compartimento di rifugio attraversa il compartimento di primo 
innesco deve necessariamente presentare una corretta protezione al 
fuoco, che dal punto formale possa anche permettere di considerarla 
sottratta dal compartimento di primo innesco. Per quanto riguarda il 
posizionamento dei pulsanti di sgancio e delle valvole non può che 
essere indicato che vengano posti in condizione protetta rispetto al 
compartimento di primo innesco e, soprattutto, che il percorso per 
raggiungere tali postazioni non passi attraverso il compartimento di 
primo innesco. Nei commenti al capitolo S.10 si possono trovare indi-
cazioni più specifiche e dettagliate. 
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S.10.3 CRITERI DI ATTRIBUZIONE DEI LIVELLI DI PRESTAZIONE 
 
1. Il livello di prestazione I deve essere attribuito a tutte le attività. 
 
 
S.10.4 SOLUZIONI PROGETTUALI 
 
S.10.4.1 Soluzioni conformi 
 
1. Si ritengono conformi gli impianti tecnologici e di servizio progettati, instal-

lati, verificati, eserciti e manutenuti a regola d’arte, in conformità alla rego-
lamentazione vigente, secondo le norme applicabili. 

 
 
Commento 
 

Vi sono, purtroppo, alcuni impianti e servizi tecnologici che non di-
spongono di norme tecniche nazionali; nei capitoli precedenti abbia-
mo ad esempio potuto confrontarci con i seguenti ambiti privi di nor-
mativa: 
- sistemi di evacuazione fumo da filtri a prova di fumo; 
- impianti di spegnimento a diluvio (se non ricorrendo alle NFPA); 
- impianti di rivelazione gas (combustibili e non); 
- impianti di evacuazione fumi e calore per ambienti piccoli (almeno 

per la sola determinazione della portata). 
In questa sezione è possibile imbattersi in questi altri contesti tecno-
logici privi di una specifica normazione: 
- medi e grandi impianti di produzione calore a combustibile solido e 

loro depositi; 
- impianti di distribuzione di carburante liquido per gruppi elettrogeni 

(sono invece disponibili una serie di indicazioni normative per 
l’alimentazione di bruciatori di caldaie); 

- impianti aria compressa industriale (generalmente non opportuna 
la progettazione ricorrendo per analogia alle norme UNI EN 7396 
per gas medicali); 

- i sistemi di evacuazione dei gas combusti di gruppi elettrogeni e 
delle motopompe dei gruppi antincendio; per completezza si se-
gnala che alcune indicazioni sono reperibili per i primi nel D.M. 
13/07/2011 e per i secondi nella UNI 11292. 

Le normative disponibili per la progettazione di impianti di riscalda-
mento, climatizzazione, condizionamento e refrigerazione sono gene-
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ralmente molto più orientate ai temi del dimensionamento e del ri-
sparmio energetico, piuttosto che della sicurezza in uso. Ad esempio, 
nel progettare una rete di distribuzione aria senza ricorrere alla pre-
sente regola tecnica, le indicazioni più pregnanti in merito alla sicu-
rezza sono definite da provvedimenti ministeriali o deduzioni (classe 
di reazione al fuoco dal D.M. 31/03/2003; serrande tagliafuoco per ga-
rantire il concetto di “continuità” di una compartimentazione, elimina-
zione degli accumuli di sporcizia nei canali in base alle Linee guida 
per la definizione di protocolli tecnici di manutenzione predittiva sugli 
impianti di climatizzazione. 

 

 
 
2. Tali impianti devono garantire gli obiettivi di sicurezza antincendio riportati 

al paragrafo S.10.5 ed essere altresì conformi alle prescrizioni tecniche ripor-
tate al paragrafo S.10.6 per la specifica tipologia dell’impianto. 

 
 
S.10.4.2 Soluzioni alternative 
 
1. Sono ammesse soluzioni alternative alle sole prescrizioni riportate al para-

grafo S.10.6. 
2. Al fine del raggiungimento del livello di prestazione, il progettista deve di-

mostrare il soddisfacimento degli obiettivi di sicurezza di cui al paragrafo 
S.10.5, impiegando uno dei metodi del paragrafo G.2.7.  

 
 
S.10.5 OBIETTIVI DI SICUREZZA ANTINCENDIO 
 
1. Gli impianti tecnologici e di servizio di cui al paragrafo S.10.1 devono ri-

spettare i seguenti obiettivi di sicurezza antincendio: 
a. limitare la probabilità di costituire causa di incendio o di esplosione; 
b. limitare la propagazione di un incendio all’interno degli ambienti di in-

stallazione e contigui; 
c. non rendere inefficaci le altre misure antincendio, con particolare riferi-

mento agli elementi di compartimentazione; 
d. consentire agli occupanti di lasciare gli ambienti in condizione di sicurezza; 
e. consentire alle squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza; 
f. essere disattivabili, o altrimenti gestibili, a seguito di incendio. 

2. La gestione e la disattivazione di impianti tecnologici e di servizio, anche 
quelli destinati a rimanere in servizio durante l’emergenza, deve: 



STRATEGIA ANTINCENDIO - S.10 Sicurezza degli impianti tecnologici e di servizio 
 

__________ 
502 

a. poter essere effettuata da posizioni protette, segnalate e facilmente rag-
giungibili; 

b. essere prevista e descritta nel piano d’emergenza. 
Nota: Per l’operatività (capitolo S.9) sono previste specifiche prescrizioni in merito alle modalità 
di disattivazione degli impianti, compresi quelli destinati a funzionare durante l’emergenza. 
 
 
S.10.6 PRESCRIZIONI AGGIUNTIVE DI SICUREZZA ANTINCENDIO 
 
1. Le seguenti prescrizioni tecniche si applicano alle specifiche tipologie di im-

pianti tecnologici e di servizio di seguito indicati. 
 
 
S.10.6.1 Impianti per la produzione, trasformazione, trasporto, 

distribuzione e di utilizzazione dell’energia elettrica 
 
1. Gli impianti per la produzione, trasformazione, trasporto, distribuzione e di 

utilizzazione dell’energia elettrica devono possedere caratteristiche strutturali 
e possibilità di intervento, individuate nel piano di emergenza, tali da non co-
stituire pericolo durante le operazioni di estinzione dell’incendio e di messa 
in sicurezza dell’attività. 

Nota: Le costruzioni elettriche vengono realizzate tenendo conto della classificazione del ri-
schio elettrico dei luoghi in cui sono installate (es. luoghi ordinari, a maggior rischio in caso 
di incendio, a rischio di esplosione, …). Generalmente, gli impianti elettrici sono suddivisi in 
più circuiti terminali in modo che un guasto non possa generare situazioni di pericolo 
all’interno dell’attività. Qualora necessario, i dispositivi di protezione devono essere scelti in 
modo da garantire una corretta selettività. Di norma i quadri elettrici contenenti circuiti che 
alimentano servizi di sicurezza devono essere ubicati in posizioni protette, segnalate e facil-
mente raggiungibili. 
2. Deve essere valutata, in funzione della destinazione dei locali, del tempo di 

evacuazione dagli stessi, del tipo di posa delle condutture elettriche, 
dell’incidenza dei cavi elettrici su gli altri materiali o impianti presenti, la 
necessità di utilizzare cavi realizzati con materiali in grado di ridurre al mi-
nimo l’emissione di fumo, la produzione di gas acidi e corrosivi. 

 
 
Commento 
 

La classe di reazione al fuoco dei cavi elettrici, che dal 2017 devono 
rispondere alla direttiva CPR, è riportata nella tabella S.1-8. Da notare 
come la presente regola tecnica prescriva classi di reazione al fuoco 
molto migliori di quelle previste per i luoghi MARCI (MAggior Rischio 
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in Caso di Incendio) dalla CEI 64/8 e prescriva classi di gocciolamen-
to d0, attualmente non disponibili con facilità sul mercato. 

 

 
 
3. I quadri elettrici possono essere installati lungo le vie di esodo a condizione 

che non costituiscano ostacolo al deflusso degli occupanti. 
4. Qualora i quadri elettrici siano installati in ambienti aperti al pubblico, essi 

devono essere protetti almeno con una porta frontale con chiusura a chiave. 
5. Gli apparecchi di manovra dovranno sempre riportare chiare indicazioni dei 

circuiti a cui si riferiscono. 
6. Gli impianti di cui al paragrafo S.10.1, che abbiano una funzione ai fini della 

gestione dell’emergenza, devono disporre di alimentazione elettrica di sicu-
rezza con le caratteristiche minime indicate nella tabella S.10-2. 

Nota: Tutti i sistemi di protezione attiva e l’illuminazione di sicurezza, devono disporre di 
alimentazione elettrica di sicurezza. 
7. I circuiti di sicurezza devono essere chiaramente identificati. Su ciascun dispo-

sitivo di protezione del circuito o impianto elettrico di sicurezza deve essere 
apposto un segnale riportante la dicitura “Non manovrare in caso d’incendio”. 

 
Tabella S.10-2 - Autonomia minima ed interruzione dell’alimentazione 

elettrica di sicurezza 
 

Utenza Interruzione Autonomia 

Illuminazione di sicurezza, IRAI, si-
stemi di comunicazione in emergen-
za 

Interruzione breve (≤ 0,5 s) > 30’ [1] 

Scale e marciapiedi mobili utilizzati 
per l’esodo [3], ascensori antincen-
dio, SEFC 

Interruzione media (≤ 15 s) > 30’ [1] 

Sistemi di controllo o estinzione degli 
incendi Interruzione media (≤ 15 s) > 120’ [2] 

Ascensori di soccorso Interruzione media (≤ 15 s) > 120’ 

Altri Impianti Interruzione media (≤ 15 s) > 120’ 

[1] L’autonomia deve essere comunque congrua con il tempo disponibile per l’esodo 
dall’attività 
[2] L’autonomia può essere inferiore e pari al tempo di funzionamento dell’impianto 
[3] Solo se utilizzate in movimento durante l’esodo 
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Commento 
 

A completamento delle indicazioni fornite nel presente paragrafo si ri-
portano le seguenti considerazioni. 
Problematiche conseguenti allo sgancio elettrico. A seguito di una 
emergenza deve essere possibile togliere tensione agli impianti elet-
trici in maniera che le operazioni di soccorso possano svolgersi in 
condizioni di sicurezza, eliminando quindi il rischio da folgorazione da 
contatti diretti ed indiretti. 
Ad esempio, nel caso di approccio con normativa tradizionale è pre-
scritto dal D.M. 08/03/1985 recante “Direttive sulle misure più urgenti 
ed essenziali di prevenzione incendi ai fini del rilascio del nullaosta 
provvisorio di cui alla legge 7 dicembre 1984, n. 818” per tutte le atti-
vità soggette che: 
 
L’impianto deve essere provvisto di un interruttore generale munito di prote-
zione contro le correnti di sovraccarico e di corto circuito installato in posizio-
ne segnalata, manovrabile sotto carico e atto a porre fuori tensione l’impianto 
elettrico dell’attività. Tale interruttore, nel caso di alimentazione effettuata con 
cabina di trasformazione, è da intendere quello installato sul quadro di mano-
vra posto all’uscita del circuito secondario del trasformatore. Sul quadro di di-
stribuzione le linee principali in partenza devono essere protette da dispositivi 
contro le sovracorrenti. 
 
Tale prescrizione apre però la discussione sulle seguenti criticità:  
- la manovra di sgancio lascia in tensione la parte d’impianto elettri-

co che sta a monte dell’interruttore;  
- la manovra di sgancio potrebbe essere operata da malintenzionati 

creando serio danno e pericolo alle attività e alle persone (soprat-
tutto per i fruitori di ascensori);  

- la manovra di sgancio potrebbe comportare l’interruzione di servizi 
critici quali apparecchiature elettromedicali all’interno di un ospe-
dale;  

- la manovra di sgancio potrebbe pregiudicare il funzionamento dei 
presidi di prevenzione incendi che devono funzionare in caso di 
emergenza (gruppi di spinta idrici antincendio, ventilatori di estra-
zione fumi e di pressurizzazione filtri, illuminazione di sicurezza, 
ecc.); 

- la manovra di sgancio potrebbe riguardare parti di edificio attraver-
sate da linee elettriche che ne servono altre o che servono utenze 
necessarie in caso d’incendio, creando serio rischio per le squadre 
di soccorso. 
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Tecnica dello sgancio. Tecnicamente lo sgancio elettrico viene in 
genere affidato ad un interruttore motorizzato da una bobina (bobina 
di sgancio); la bobina si sostituisce quindi all’operazione manuale sui 
sezionatori dei quadri elettrici, che comporterebbe percorsi molto arti-
colati per i soccorritori o difficili ridefinizioni del disegno architettonico 
dei progetti, e deve essere comandata da pulsanti delocalizzati. Nel 
mondo elettrico è quindi comunemente accettato che per interruzione 
manuale di emergenza di un servizio possa intendersi l’azione volon-
taria su dispositivi indiretti (le bobine di sgancio; vedremo che così 
non è, ad esempio, per gas medicali). 
 

 
 
La figura permette di comprendere immediatamente alcuni concetti. Il 
primo, di centrale importanza, consiste nel notare che a seguito dello 
sgancio elettrico rimane in tensione tutta la parte d’impianto elettrico 
che sta a monte dell’interruttore generale, parte d’impianto che deve 
essere quindi sottratta dall’edificio a mezzo di partizioni tagliafuoco o 
spazi scoperti (le ripercussioni delle precedenti considerazioni sulla 
compartimentazione superano le indicazioni della normativa CEI, che 
vorrebbe protetti da compartimento resistente al fuoco i soli trasfor-
matori in bagno d’olio); il secondo, formale, che ci permette di definire 
quale quadro elettrico principale (di edificio, di piano, di compartimen-
to), il quadro elettrico che ospita le bobine di sgancio, gli altri sono 
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SEZIONE 3 APPARECCHI PER LA CLIMATIZZAZIONE DI EDIFICI ED 
AMBIENTI, PER LA PRODUZIONE CENTRALIZZATA DI 
ACQUA CALDA, ACQUA SURRISCALDATA E/O VAPORE 

 
3.1 APPARECCHI PER LA CLIMATIZZAZIONE DI EDIFICI ED AMBIENTI,  

PER LA PRODUZIONE CENTRALIZZATA DI ACQUA CALDA, ACQUA 
SURRISCALDATA E/O VAPORE INSTALLAZIONE ALL’APERTO 

 
3.1.1 Caratteristiche costruttive 
1. L’installazione in adiacenza alle pareti dell’edificio servito è ammessa nel rispetto 

integrale delle seguenti condizioni: 
● la parete deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI/EI 30; 
● la parete o la soletta, in caso di installazione in copertura, deve essere realizzata 

con materiale di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe A1 di reazione al 
fuoco europea; 

● la parete deve essere priva di aperture nella zona che si estende, a partire 
dall’apparecchio, per almeno 0,5 m lateralmente e 1 m superiormente. 

2. Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte i requisiti suddetti dovrà essere adot-
tata una delle misure integrative di seguito indicate: 
● gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici; 
● deve essere interposto un elemento costruttivo di caratteristiche non inferiori a 

REI/EI 120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m della proiezione retta 
dell’apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente (vedi Tavola n. 4). 

 
 
Commento 
 

Alla soletta sulla quale viene installato l’apparecchio non è richiesta 
particolare resistenza al fuoco. Non pare comunque un eccesso di zelo 
provvedere alla riqualificazione, con classe di resistenza al fuoco pari a 
quella che intrinsecamente offre la struttura, di tutti quei passaggi a pa-
vimento nei pressi dell’apparecchio che potrebbero divenire un veicolo 
di facile propagazione di un incendio sottostante (terminali di ventila-
zione di scarico, passaggi elettrici, ecc.). 
 

 
 
3.2 APPARECCHI PER LA CLIMATIZZAZIONE DI EDIFICI ED AMBIENTI, PER 

LA PRODUZIONE CENTRALIZZATA DI ACQUA CALDA, ACQUA  
SURRISCALDATA E/O VAPORE - INSTALLAZIONE IN LOCALE ESTERNO 

 
3.2.1 Disposizioni generali 
1. Il locale deve essere ad uso esclusivo dell’impianto di produzione del calore. Sono 

ammessi, inoltre, eventuali apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complemen-
tari o ausiliarie del medesimo impianto. 
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Commento 
 

In proposito alla possibilità di installazione nello stesso locale caldaia di 
altre apparecchiature, con Circolare prot. n. 9105 del 08/07/2020 il Mini-
stero dell’Interno ha chiarito che un assorbitore acqua/bromuro-di-lito 
non può essere considerato analogo a “eventuali apparecchi o dispositivi 
destinati a funzioni complementari” permessi dal D.M. 08/11/2019, con-
cludendo che tale eventualità vada richiesta attraverso il riscorso 
all’istituto della deroga, compensando il maggior rischio d’incendio con 
idonee misure compensative. 
 

 
 
3.2.2 Ubicazione 
1. Il piano di calpestio più basso del locale non può essere ubicato a quota inferiore a – 

5 m al di sotto del piano di riferimento. 
 
3.2.3 Caratteristiche costruttive 
1. Il locale deve essere realizzato con materiali di classe 0 di reazione al fuoco italiana o 

di classe A1 di reazione al fuoco europea. 
 
 
Commento 
 

La prescrizione impatta, in particolare, su tutti quei contesti in cui le strut-
ture dell’edificio siano lignee. In questi casi è generalmente ammesso 
che tali strutture combustibili siano semplicemente placcate con materiali 
non combustibili. La questione va certamente sottoposta con chiarezza 
al momento della richiesta di parere (nel caso di attività di tipo almeno B). 
Considerando che la prescrizione, a mio parere, mira alla massima limi-
tazione della propagazione dell’incendio all’interno del locale pare un ec-
cesso di zelo imporsi la protezione delle strutture lignee medianti ele-
menti costituenti una protezione EI, con verso in uscita dal locale. 
 

 
 
2. L’altezza del locale di installazione deve rispettare le seguenti misure minime, in 

funzione della portata termica totale dell’impianto QTOT: 
 

QTOT Altezza minima del locale
≤ 116 ≥ 2.00 m

116 < QTOT ≤ 350 ≥ 2.00 m
350 < QTOT ≤ 580 ≥ 2.30 m 

> 580 ≥ 2.60 
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3.2.3.1 Prescrizioni aggiuntive per i locali esterni realizzati in adiacenza 
all’edificio servito 

1. L’eventuale parete adiacente alla parete dell’edificio deve essere priva di aperture e 
possedere una resistenza al fuoco almeno REI/EI 30. 

2. L’eventuale parete in comune con l’edificio deve essere priva di aperture e possedere 
una resistenza al fuoco almeno REI/EI 120. 

 
3.2.4 Aperture di aerazione 
1. I locali devono essere dotati di aperture di aerazione permanenti realizzate su pareti 

esterne. 
2. Ai fini della realizzazione delle aperture di aerazione permanenti, la copertura è con-

siderata parete esterna. 
3. La superficie complessiva minima S [m2] delle aperture di aerazione permanenti do-

vrà essere calcolata con la seguente formula: 
 

S ≥ k · z · Q 
 
dove: 

Q portata termica totale espressa in kW 
k parametro dipendente dalla posizione della centrale termica rispetto al piano di ri-

ferimento ricavabile dalla successiva tabella. 
z parametro che tiene in considerazione la presenza di un impianto di rivelazione 

gas che comanda una elettrovalvola automatica a riarmo manuale all’esterno del 
locale e dispositivi di segnalazione ottici e acustici, modulato in funzione della 
posizione della centrale termica rispetto al piano di riferimento. Il valore è rica-
vabile dalla successiva tabella. 

 

Ubicazione del locale k Standard 

z
In presenza di impianto di 
rivelazione gas che co-
manda un’elettrovalvola 
automatica a riarmo ma-
nuale, posta all’esterno 
del locale, e dispositivi di 
segnalazione ottici e acu-
stici

Locali fuori terra 0,0010 1,0 0,8 
Locali seminterrati o interrati di 
tipo A 0,0015 1,0 0,9 

 
3.2.5 Accesso 
1. L’accesso può avvenire dall’esterno da: 

● spazio scoperto; 
● strada scoperta (pubblica o privata); 
● intercapedine antincendi di larghezza non inferiore a 0,9 m. 
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3.2.5.1 Porte 
1. La porta del locale deve: 

● essere apribile verso l’esterno, di altezza minima di 2 m e larghezza minima 0,6 
m. Per impianti con portata termica complessiva inferiore a 116 kW il senso di 
apertura delle porte non è vincolato; 

● essere realizzata con materiale di classe 0 di reazione al fuoco italiana o di classe 
A1 di reazione al fuoco europea. 

 
 
3.3 APPARECCHI PER LA CLIMATIZZAZIONE DI EDIFICI ED AMBIENTI, PER 

LA PRODUZIONE CENTRALIZZATA DI ACQUA CALDA, ACQUA  
SURRISCALDATA E/O VAPORE 
INSTALLAZIONE IN APPOSITO LOCALE INSERITO NELLA VOLUMETRIA 
DEL FABBRICATO SERVITO 

 
3.3.1 Disposizioni generali 
1. Il locale deve essere ad uso esclusivo dell’impianto di produzione del calore. Sono 

ammessi, inoltre, eventuali apparecchi o dispositivi destinati a funzioni complemen-
tari o ausiliarie del medesimo impianto. 

 
 
Commento 
 

Si rimanda al commento al punto 3.2.1. 
 

 
 
3.3.2 Ubicazione 
1. Il piano di calpestio più basso del locale non può essere ubicato a quota inferiore a – 

10 m al di sotto del piano di riferimento. 
2. Il locale deve possedere una parete esterna la cui lunghezza minima non deve essere 

inferiore al 10% del perimetro. 
 
3.3.2.1 Prescrizioni per i locali con parete esterna di lunghezza compresa tra 

il 10% e il 15% del perimetro 
1. Il locale deve essere dotato di impianto di rivelazione fughe gas che comanda una 

elettrovalvola automatica a riarmo manuale installata all’esterno del locale e disposi-
tivi di segnalazione ottici e acustici. 

 
3.3.2.2 Prescrizioni per locali sottostanti o contigui a locali di pubblico  

spettacolo, ad ambienti soggetti ad affollamento superiore a 0,4  
persone/m2 o ai relativi sistemi di vie di uscita 

1. La parete esterna deve estendersi per una lunghezza non inferiore al 20% del perime-
tro del locale e la pressione massima di esercizio (MOP) non deve essere superiore a 
0,04 bar. 




